
! Cooperazione, avanti
a forza di «tagli»

Lettera aperta ai soci della coope-
razione. 
Carissime socie e carissimi soci 

della Cooperazione di consumo trenti-
na, venerdì 8 giugno è stata una data 
storica: il primo sciopero provinciale 
dei dipendenti delle Famiglie Coope-
rative del Trentino è stato proclama-
to a seguito di un tavolo sindacale che 
prosegue da più di un quinquennio 
senza avanzamenti ma che ha invece 
portato, con grande sorpresa e una 
buona dose di amarezza, al mancato 
riconoscimento degli arretrati previ-
sti dalla contrattazione territoriale in 
vigore e alla disdetta della stessa con-
trattazione dal 1° luglio 2023 (quasi 
2.000 euro netti annui in meno).

Spiace, dopo aver condiviso con-
trattazioni su più livelli, commissaria-
menti, casse integrazioni, fusioni, si-
tuazioni di crisi, che non si riconosca 
la valenza dell’attività sindacale sul 
territorio e che si sia scelto deliberata-
mente un nuovo approccio mutuan-
dolo dal Consorzio Sait senza nessu-
na preventiva condivisione con le pe-
riferie,  cda  e  presidenti  in  primis,  
avanzando richieste finalizzate esclu-
sivamente ad abbassare il costo del 
personale, come se questa fosse la pa-
nacea ai problemi del comparto.

Non si è tenuto conto, o forse si è 
dimenticato, che il Contratto Naziona-
le, dal 2011, ha previsto un taglio del 
costo del personale con la riduzione 
dei  permessi  retribuiti  e  l’aumento  
delle ore di lavoro settimanale a pari-
tà di retribuzione. Nel Contratto Inte-
grativo Provinciale (che doveva esse-

re sperimentale!), dal 2014, il blocco 
degli scatti di anzianità e una nuova 
riduzione dei permessi retribuiti fino 
al 2017 hanno portato un altro «benefi-
cio» alle casse delle Cooperative poi 
prorogato  unilateralmente  fino  al  
2022.

Ora si chiedono ulteriori sacrifici, 
la Cooperazione pensa che si possa-
no risolvere le crisi aziendali a colpi 
di continue decurtazioni, negando il 
giusto compenso per il lavoro svolto 
a dipendenti che hanno dimostrato 
un attaccamento e una dedizione che 
difficilmente si riscontra in altri setto-
ri? Diminuire il costo del personale 
può essere veramente l’unico obietti-
vo di questa classe dirigente?

Le modalità utilizzate hanno un pe-
so fondamentale: le firme sui contrat-
ti e sugli accordi vanno rispettate, gli 

impegni  assunti  vanno  mantenuti.  
Perché non si  ritiene fondamentale  
trattare anche di partecipazione dei 
dipendenti alla vita gestionale della 
cooperativa,  della  costituzione  
dell’ente bilaterale della cooperazio-
ne, del ruolo dei giovani che vanno 
attirati nel settore e non allontanati, 
della formazione continua del gruppo 
dirigente e dei consigli di amministra-
zione, di fusioni, eccetera

In  ogni  valle  trentina  le  Famiglie  
Cooperative vivono in contesti dove 
operano assieme ad altre cooperati-
ve, alle istituzioni pubbliche, alle cas-
se rurali, al mondo delle associazioni 
e del privato con i quali deve essere 
possibile costruire reti di collabora-
zione e di sostegno. Lo stesso che po-
trebbero garantire, per i territori in 
difficoltà temporanea, sia la Federa-

zione Trentina delle Cooperative (ri-
ducendo i costi di associazione, di te-
nuta della contabilità, di predisposi-
zione dei cedolini paghe) sia il Consor-
zio Sait (proponendo costi dei prodot-
ti e dei servizi calmierati).

La solidarietà resta il punto di riferi-
mento:  i  dipendenti  delle  Famiglie  
Cooperative vanno trattati allo stesso 
modo, non deve esistere la coopera-
zione di serie A e la cooperazione di 
serie B. Se le risorse umane sono il 
bene più importante e il valore aggiun-
to  della  Cooperazione,  come  ama  
spesso ribadire il rieletto presidente 
Simoni, allora dimostriamolo non so-
lo a parole, ma anche con i fatti con-
creti.

Lamberto Avanzo - Fisascat Cisl
Paola Bassetti - Filcams Cgil

Walter Largher - Uiltucs

(segue dalla prima pagina)

Affermare che «Silvio Berlusconi non 
meritava la benedizione in Duomo» sono 
parole prive di pietà religiosa che mi 
potevo aspettare da un avversario 
politico, ma non da chi rappresenta la 
Chiesa. Un’affermazione ingiusta e 
teologicamente scorretta, visto che 
Cristo amava e perdonava tutti, anche i 
peccatori. Parole che fanno il pari con chi 
#NON NEL MIO NOME# non avrebbe 
consesso i funerali di Stato e il lutto 
nazionale, che non hanno chiesto certo la 
famiglia Berlusconi.

I termini usati da padre Zanotelli mi 
sembra siano frutto di un livore che 
offusca la mente e non consente di fare 
valutazioni realiste sulla figura 
imprenditoriale e politica di Silvio 
Berlusconi, il quale non può essere certo 
definito come «uno che pensava solo a 
sé». Tutt’altro, Berlusconi è stato un 
altruista, ho potuto apprezzare 
personalmente la sua generosità umana 
prima che materiale, avendolo 
conosciuto e incontrato varie volte in 
questi anni. 

Berlusconi è stato un imprenditore che 

ha saputo creare migliaia di posti di 
lavoro e con l’amico Ennio Doris ha rifuso 
personalmente i clienti dopo il crac 
Lehman, ritenendolo un dovere etico e 
morale, esempio pressoché unico a 
livello mondiale. Anche «la discesa in 
campo» in politica è stata frutto di un 
impulso di volere fare qualcosa per 
l’Italia e soprattutto per gli italiani e le 
italiane. Il suo sogno politico era la 
rivoluzione liberale, che non è il 
liberismo ed il turbo capitalismo, ma è 
una visione di una società equa e giusta, 
una società dove tutti possono trovare lo 
spazio per sviluppare i propri talenti.

Silvio Berlusconi è stata una voce libera 
e a livello internazionale ha sempre 
cercato di dialogare con tutti i paesi 
stranieri, anche quelli più complessi, 

dalla Libia alla Russia, in una visione 
atlantista ma che poneva l’interesse degli 
italiani prima di tutto, ricordando sempre 
che l’Italia era la settima forza economica 
mondiale. La storia, così come è successo 
con Bettino Craxi, farà capire anche ai 
detrattori la figura di Berlusconi, statista 
e difensore degli interessi nazionali.

Anche le accuse di padre Zanotelli sullo 
sfacelo morale portato a suo parere dalle 
televisioni berlusconiane, mi sembrano 
totalmente prive di fondamento e ancor 
più di una volontà di analizzare lo 
sviluppo della nostra società negli ultimi 
50 anni. A partire dai valori etici e morali 
di una chiesa millenaria, anch’essi venuti 
meno, con scandali economici e sessuali, 
non certo imputabili a Berlusconi. 

Quindi l’analisi sulla evoluzione della 

società, dei suoi valori, dell’etica e della 
moralità, richiede certamente una analisi 
più approfondita, è troppo semplicistico 
puntare il dito contro il modo di far tv 
delle emittenti di Berlusconi. La 
televisione è un contenitore variegato, 
che ognuno ha la libertà di accendere o 
non accendere o dal quale scegliere ciò 
che più aggrada. Berlusconi ha 
semplicemente rotto il monopolio della 
Rai e portato la libertà di scelta. Ma 
ricordiamo anche il Berlusconi editore: il 
gruppo Mondadori è la più grande casa 
editrice d’Italia che contribuisce alla 
crescita e diffusione della cultura del 
nostro paese e alla Mondadori possono 
pubblicare tutti liberamente, anche i libri 
di Alex Zanotelli si possono acquistare 
nel Mondadori Store.

Silvio Berlusconi è stato senza dubbio 
un grande innovatore e come spesso 
accade agli innovatori ha diviso 
l’opinione pubblica, ma certamente 
meritava la benedizione nel Duomo della 
sua Milano e i funerali di Stato per ciò che 
ha saputo dare all’Italia, agli italiani e alle 
italiane.
 Giorgio Leonardi

Vicepresidente della giunta regionale

Il livore di padre Alex contro Silvio
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